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Spalicci, i maestri, i fanciulli

nel venticinquesimo della morte del poeta romagnolo

Alunno di terza elementare,
nei primi anni '30, in una
scuola circondata dai campi,
imparai a recitare, con parte-
cipazione emotiva feconda di
immagini e di idee: "E pitarin
da la neva","E’grell cantarén",
di Aldo Spallicci.

I sonetti di Spaldo erano pub-
blicati nell'almanacco regiona-
le Romagna di Icilio Missiroli,
uscito da Bemporad nel 1925.
Fu quello il primo volume del-
la mia Dbiblioteca personale,
nel mini - scaffale del tavoli-
scrittoio donatemi da
La maestra aveva
rinunciato  all'impresa  ardua
della grafia del dialetto roma-
gnolo, optando per un appren-
dimento mnemonico in classe,
supportando 1'oralitd con uno
schema del testo scritto rap-
presentato alla lavagna. Tutti
gli alunni parlavano il dialet-
to. In tutte le famiglie dei
contadini, dei braccianti, degli
artigiani si parlava, con "com-
petenza d'uso", la lingua natia

no -
mia madre.

della Romagna nella parlata

delle Ville Unite.
L'inverno del 1929 fu quello
denominato per anni ['inveran
dia néva grésa... E il "passerot-
tino piu fedele a noi - come lo
definiva Missiroli - che non
aveva voluto abbandonarci per
andare in cerca di paesi caldi,
ci aveva chiesto le briciole che
lo compensassero del cibo
scomparso sotto il bianco len-
zuolo" {Romagna pag. 93). 1l
termine lenzuolo, nella nostra
esperienza ed "emotivitd poe-
tica", suonava improprio, per-
ché il vento si era divertito a
modellare, nella spessa coltre
di neve del '29, uno spettacolo
fantasmagorico di candide du-
l'altezza di

ne superanti un
uomo. Forse anche Spallicci,
come noi, come Missiroli,

confondeva il minuscolo scric-
ciolo (la cocla) con e' pitarin da
la néwva, e' pétros.

Noi ragazzi dell'Erbosa, di Ca-
pen, raggiungevamo 'edificio
scolastico di Bastia percorren-

do un vicolo incassato, o sen-
tieri attraverso i campi, o la
via Gambona.

I campi di trifoglio (al prés 'd
strafojal) in primavera rosseg-
giavano accanto a quelli verdi
o violetti della spagnéra (erba
medica), la nuova erba da fo-
raggio introdotta in Romagna.
Facili gl'incontri dei fanciulli
con i grilli, in un simile incon-
taminato ambiente naturale!
Ma i grilli canterini avevano
le loro tane anche nelle rive
dei fossi, in quelle dello scolo
Erbosa, de Spadulér, dlI' Acvé-
rd... Bruno 'd Gambilen, il mio
vicino di casa, da noi sopran-
nominato "China" (la capra
della favola), compagno di gio-
chi e di avventurose esplora-
zioni ambientali, era impareg-
giabile nel catturare anche i
grilli canterini. Per scovarli,
non usava "sfudghé tott e bus
cm e palett", ma con un sotti-
le, flessibile, solleticante stelo
modellato con i denti e con la
saliva,

induceva il canterino

[continua a pagina 6]
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La prima parte
dell’articolo ¢ stata
pubblicata ne “la
Ludla’ del febbraio

SCOrso

Libarin

Nella raccolta "Garavell" (edizioni
del Girasole), al componimento
Vécc Frampul seguono, nel capitolo
Sid, i titoli: Vzeglia 'd Segavécia,
Frampul, La vécia dal 'j'arost. Piu
che ad un ordine logico, la succes-
sione sembra aver risposto al fluire
dell'ispirazione nel tempo soggetti-
vo del poeta. Il tessuto poetico di
Frampul si presenta organico, arti-
colato, per immagini e stati emoti-
vi. I versi e le quartine, armonici e
scorrevoli, si giustappongono e si
fondono senza dissonanze, in una
sequenza di quadri storici ed am-
bientali, nei quali la poesia assume
toni e vibrazioni ora comico - iro-
nici (alla Talanti), ora nostalgici,
ora lirico - descrittivi.
Tot i sa che i Rumén j'eva l'usanza
che i n'fundéva senz'aqua, una zité;
e, avdend che int I'Evsa u i n'era in
abundanza,
i piante e' camp epil e vens so un marché.
E qui si fermarono tot qui che i
smarcanteva (che mercanteggiava-
no) in bestie, polli e cereali e tutti
avevano una passione sfrenata per i
cavalli.
E i cavalér 'd Frampui i fo famus,
e j'eva un'ért che un broc, nenc fura
d'us,
i 'l faseva wulé' par una stmana.
La leggenda dell'origine della citta
su! fiume Ausa si coniuga con evi-
dente naturalezza, con tono diver-
tito, ai quadri di un fresco realismo
quotidiano che rievocano, per noi,
la scena del fiaccheraio, lungo il
viale della stazione, roteante la frusta
contro gli studenti che, protetti dai
tronchi dei tigli, sghignazzano: Che

Frampul
Nella poesia di Libero Ercolani

II

di Ermanno Pasini

broc 1'¢ bols! U s'fa la gambaréla! Bso-
gna féj un brombal!
I forlimpopolesi, ai tempi della nostra
goliardia rusticana, dopo essersi rotte
le braccia e temprata la voce nei mer-
cati, a stringere contratti, bestem-
miando i santi, si assolvevano con un
bicchiere (un gozzal) di sansvérs o di
cagnina all'osteria de Mulinaz, da Finci
o da e' Falcon.
11 vecchio sid e il nuovo si ergono im-
provvisamente uno di fronte all'altro.
Frampui u s'¢  amuvé
II luogo ¢ pulito, e cosi sforbito pare
una meraviglia
Mo l'éva 'l su wvartd nenc e wvéc sid,
dov a s'intema tot d'una fameja.
Al campan a’ | s' gudéva a suné in branc
da Sampir a Sarfel, a tot al j'ér,
e l'urlox 'd piaza, par no éss' da manc,
e' shatuceva coma un sunador.
L'idillio, con vibrazioni nostalgiche,
si risolve in un lirismo idealizzante.
Alla comunita che si sente tutta una
famiglia non appartengono i dissiden-
ti politici: esuli, imprigionati, ammo-
niti. In terra di Spagna, studenti e
lavoratori forlimpopolesi si frontegge-
ranno, combatteranno e moriranno
dall'una e dall'altra parte. La vena
emotiva si stempera invece in un
quadro paesaggistico ricco di colori e
di profumi che, lungo i muri, sulle
strade, vanno a mescolarsi con quelli
dei campi.
Int l'éria u si sinteva tent wudur,
ch'i mudeva ad vigor, sgond al stasén:
quel dal j'arost cun un pé 'd brusadur
l'era par piaza intant ch'e' vneva e' bon;
fiur 'd camamela e ad tiglio, mes a sche’
long al muraj séra garsul e stur
jlarcurdeva a i student ch’l’era arivé
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Vora ’d passé’ pr'e’ tércc di prufisur.
E dopo il riaffiorare del linguaggio studentesco,
esplodono nella quartina finale, I'animo e il
piglio della gente di Frampul:
Par j'amig, a que, us'met a mol e’ pozz,
mo pr’i braghir ch’i v6 fé de tramés-c
—cumpagna Grimuwéld e I’ Albornézz-
uj’e Purél in piazza, cun di fes-cc.
In tempi piu vicini a noi, in occasione di un
certo comizio in piazza, quando I’oratore co-
mincio a parlare, il pubblico, fattosi con gli anni
democratico, come un solo individuo gli volto le
spalle e ascoltd in silenzio, senza l'urél (forse
un’antica usanza dei Celti).
In Vzeglia 'd Segavécia la materia poetica & quella
del “Sabato del villaggio”, ma nel poeta
dialettale romagnolo scoppia sonora la coralita
della vigilia e della festa:
E dman ’¢ fésta: Segavécia granda:
parent, amig, frustir i ve’ in i 70z
e, in piazza, u j'é al banchet, e pélc dla banda
e ala, ins la tor, e’ bat pio” fort l'urloz.
“Tristezza e noia (non) recheran l'ore”, e
travaglio usato” u si pinsira dman.
L’abituale ironia dell’Ercolani si sofferma ad
evocare, con tono divertito, le vetuste abitudini
della Vecchia, di contro ai modi dissacranti della
motorizzazione:

«

al

Cun e’ grambiél, la scéfia e un bél curset
la vecia la j’e a la, ch’la ten d’asté’

ch’e’ vegna cun i bu e’ su Gnaf 'd Ruchet,
parche i’ int un mutor la n’t v6 ande’.

La scena della vecchia caldarrostaia: (la vécia dal
j'arést) & tratteggiata col lapis, all’angolo della
piazza, davanti alla rocca, sotto il “voltone”, in
un melanconico quadro autunnale:

“ e a lé sota un vulton, la viciaréla,

da la maténa inféna ch’u s’fa bur,

cun un fréd ch’e’ fa avni la tarmaréla
la fa boca da ridr’ a j’avintur.

Séra a e’ caret la j’ha un pé d’ignacvél:
rigulizia, carabla e cuciarul

dal j’aman, dal nuciél, dal caramél

e un gugin 'd legn ch’l’é tota boca e cul.”...
Chi sa da quant ch’la j’e sota la roca,
da pu di témp di témp, twrnénd indri,
sempr’una vécia e sémpar d'una zoca!,
e li’ I'e 'utma armasta incora in pi.

“La caldarrostaia mi disse —annota Libero- che il
suo era un lavoro che si tramandava da una
generazione all’altra, “Ma io, aggiunse, saro
l'ultima”. Una vibrazione sociale di tono
descrittivo, di una sensibilita poetica celebrante
il folklore, nostalgica, non impegnata coi temi
della “sociologia militante”.
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In "Marjina e Piron" pubblicata nel numero scorso
si affrontava il problema della fertilita della sposa
romagnola, cercando di sdrammatizzarlo con l'ironia
e la comicita. Non a caso si prende a protagonista un
sarto, per il quale aver figli non era certo cosi impel-
lente come per il contadino, alla cui sposa era de-
mandato ['obbligo della "riproduzione della forza la-
voro"; in caso di "insolvenza" era sicura la disdetta
del patto di mezzadria da parte del padrone del pode-
re o del fattore.

Questa seconda favola tratta, con tutte le cautele e
le sottigliexze metaforiche della migliore favolistica, le
vicende legate alla scelta dello sposo e della sposa. La
"forzatura" (non lo chiamerei stupro) ad opera di
Gianeto si risolvera, alla fine, in una trappola per il
giovane, vittima a sua volta delle malie seduttive del-
la Dugana che certo, in quel momento, gli era appar-
sa "lucente pin assai di quell'ch'ell'era”.

"Cautela, ragazz," - suggerisce dunque la morale
della favola - voi siate meno civette e avventate e voi
meno impulsivi".

Abbiamo chiesto alla dottoressa Morara se a lei ed
alle altre bambine che ascoltavano la favola veniva
spiegato che quel "baciare" era, nella realtd, ben pin
di "un bacin d'amore" e lei ci ha risposto che no as-
solutamente: il messaggio veniva lanciato in tenera
etd e lasciato li ad incubare nella memoria indivi-
duale, finché avrebbe assunto, con il sopraggiungere
della puberta, le giuste colorazioni. Neppure si sape-
va cosa fossero "l'amsola, la tramsola e i scarpen cun
la punta lecia", parole che avevano perso da tempo la
loro aggettiva significamo, e qui ridotte ad un fraseg-
gio maccheronico che alludeva a chissa quali arti ed
eleganze, e tale dunque da muovere la fantasia delle
bambine pini di ogni altra realistica specificazione.

La favola termina con una nota allegramente scurri-
le, pi che mai consona alle narrazioni popolari di
ogni tempo e paese. "Scurrile" in Plauto e nei vecchi
scrittori latini era sinonimo di "allegro", "divertente",
e dunque riferibile alla salutare gaiezza e al darsi
buon tempo. E' con Cicerone e gli scrittori successivi
che assume connotazioni negative e di sconvenien-
za... Ecco: quanto sia lontana la scurrilita popolare
dei mnostri vecchi dalla wolgarita di certi contesti e
spettacoli moderni non staremo certo a spiegarlo, per
non far torto alla sensibilita dei lettori de "la Lu-
dia".

Gianfranco Camerani

La Dugana

Una favola imolese narrata da
Nowella Morara

Una matena la Dugana la-s mité ['amgola, la
tramgola, i scarpen fat a la puntalecia e I’ande a
spas.

L’incunteé Gianeto ad Ragag ch’u la ciapé e pu u
la bage.

La Dugana la turné a ca ch’la pianzéva, la s-
cizlava, la s-cizlava... L’arivé fora la su mama che
laige:

- Cus’ét fat, Dugana mia, da s-cizla’-

- Co6s ch’u m’e capité? S’a savesi cos ch’'u m’e
capite! S’a savesi...-

- Ma di so, Dugana, c6s a t’él capité?-

- Eh, s’a savesi, madre mia! S’a savesi c6s ch’'u m’e
capite, s’a savesi...-

- Ma di so!- - Ohi, stamatena a-m so mesa ’amsola
la tram3ola, i scarpen fat a la puntalecia e pu a so
andéda a spas. A jo incuntré Gianeto ad Ragag
ch’'u m’a ciapé e pu u m’a bagé...-

- Ah! Adés cvant ch'u I'impéra al tu bab...- e
intant che la géva acse, I'arive e’ bab dla Dugana
ch’é vde la Dugana ch’la s-cizléva, la s-cizléva, e
aléraui ge:

- Mo cés’ét fat, Dugana mia, da s-cizla’-

- Oh gia a vo, mama...-

-Oh dia a te, bricona, t’¢ fat al mal-

-Oh gia a vo, mama...-

-Oh gia a te, bricona, t’e fat al mal-

E intant e’ bab dla Dugana e’ géva:

- Ben, insoma, vril dil sé o no cvel ch’l’é zuzést?
Aléra la Dugana la i ge:

-Stamatena a-m so mesa ’amsola, la Tramsola, i
scarpen fat a la puntalecia e pu a so andéda a spas.
A jo incuntré Gianeto ad Tagag ch’u m’a ciapé e
pu u m’a bagé...

- E ¢’ bab dla Dugana e’ ge:

- Asé? U-t a basé? Mat pujana ! E n6 a i sfuraciem
tota 1’éra, in moéd ch’u-n posa batar né fasul, né
feval-

Cvant ch’u-s fe bur, la Dugana e e’ su bab i parté
cun du furchél e j'andé a la davanti a ca ’d
Gianeto e i cminzipié a sfuracié tota I’éra ad
Gianeto.
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E’ can e’ cminzipié a bajé; e’ bajéva, e bajéva e
Gianeto u-s fe a la fnéstra e pu e’ ge:

-’S’a fiv a 1a vujétar du?!- -Eh, mat pujana, t'a-m &
basé la mi Dugana e n6 a-t sfuraciem tota I’éra, in
mod g’a-n posa batar né fasul, né féval-

Aléra Gianeto e’ ge:

- E aléra? S’a la jo baséda, a la spusaro !- e alé in
du e du cvatar, e’ fot dizi§ €’ matriméni. E u i fot
e’ matriméni, e dop e’ matrimdni la Dugana I’éva
d’andé a ca ’'d Gianeto.

La la javéva un sumarin ch’u-s ciaméva Biasafa; i
munteé tot du int la careta tirata da e’ sumarin e i
parté vérs a la ca 'd Gianeto, mo j’éra apena parti,
che la Dugana la cminzipié¢ a zighé: - Férma,
férma, Biasa-fam! Ch’a jo una parulina da di a la
mi mama: “Mamma mia, s’a zarchesi mai e’ pitnin
da pitnav, I’¢ int e’ salarulin dal sal!”

- E la su mama ch’la zighéva:

- Va pu la fiulina mia, va pu 13, cun tot i tu
pinsirulin dla ca! fa sémpar acsé pulidin!-

E intant Gianeto ad Tagag ¢’ cminzipiéva un p6 a
preocupés, nench parché i n’avéva ancoéra fat
dusent métar che la Dugana la turné a zighé:

- Férma, férma, Biasa-fam! Ch’a jo una parulina da
di a la mi mama: “Mamma mia, s’a zarchesi mai la
tuvaglia, I’¢ int e’ pisadur dla cavala!”-

E aléra la su mama la riturné a di:

- Oh! Va pu 13, fiulina mia, va pu 13, cun tot i tu
pinsirulin dla ca! Fa pu sémpar acsé pulidin...eh!-
E intant Gianeto 1’éra sémpar pid preocupé...
Alora i séra aluntané bastanza da ca, cvant che la
Dugana la turné a zighé:

- Férma, férma, Biasa-fam! Ch’a jo una parulina da
di a la mi mama: “Mamma mia, s’a zarchesi ma e’
s-ciadur dla spoja, 1’¢ int e’ pisadur dla troja!”-

E la su mama la i geva:

- Mo sé! Va pu 13, fiulina mia, va pu 13, cun tot i
tu pinsirulin dla ca! Fa pu sémpar acsé pulidin...
eh!-

Aléra Gianeto e’ pardé la pazenzia:

- Oh insoma! Smetla un pé cun tot sti pinsirulin
dla ca! Etar cge pulidin!-

E j’arive a ca, in dov ch’u j’éra tot j’invidé, parche
j’avéva fat la fésta de matrimoni...La fésta 1’éra
ormai avanti, cvant ch’l’avgné manch e’ ven;
alora Gianeto e’ ge cun la Dugana:

- Di so, Dugana, va int la cantena a tu un p6 ’'d
ven.-

La Dugana la jandé zo int la cantena, I'avré la
canéla dla bota de ven, la i mite e’ fiasch sota e la-
s mite a pinsé:
“Cvest’anno sono sposa; cvest’altr’anno, ch’a
javes un fiulin, ch’a filas, ch’a i cavas un ucilin...
zigam, zigam, zigam!”

E intant €’ ven - ormai la fiasca la jéra pina - ¢’
svagliéva par la cantena, mo li la cuntinuéva a
pinsé:

“ Cvest'anno sono sposa; cvest’altr’anno, ch’a
javes un fiulin, ch’a filas, ch’a i cavas un ucilin...
zigam, zigam, zigam!”

Intant Gianeto ch’éra a 1a so e u-n avdéva arivé la
Dugana, €’ ndet 7o int la cantena e e’ vdet tot €’
ven a la fora... e la Dugana a sédar, cun la tésta
fr’al man...-

Mo Dugana, mo ’s’a fét, boja miseria, t'a-n véd
che tot e’ ven e’ va vea?! 'S’a stét a lé a fé?

E li:

- Ohi, Gianeto mio, a so a cve cun tot i mi
pinsirulin dla ca... Scolta mo: “Cvest’anno sono
sposa; cvest’altr’anno, ch’a javes un fiulin, ch’a
filas, ch’'a i cavas un ucilin... zigam, zigam,
zigam!”-

-Mo zigam zigam un’azident! Mo t’a-n ved che tot
e’ ven e’ va véal Mo sta un pé so da le! ’S’a vut
pinsé stan par stetr’an!? Dai mo, vén sol...- e la
Dugana I’andé so.

Tot i parent, cvant che la fésta la fot fnida, i
s’aviet, e la Dugana la ziréva, la ziréva intérna a la
tévla dla cusena; aléra e’ peédar ad Gianeto
ch'l’éra a lé a sédar e u la gvardéva, u i ge:

- Ma ’s’aviv fat Dugana da ziré acsé?-

- Ohi, padre mio, s’a saves dov ch’l’é 'os dla ca,
andrev a cagal-

“Ostal” ¢’ pinse ¢ pedar ’d Gianeto “A javem
ciap ben a spésa, acve!” — e puui ge:

- Mo ’s’a vriv andé a caghé davanti a ’os ad ca?
Andi a la di dre a 'os dla stala, s’avi da caghé!-

La Dugana I’andé a 1a di dre a I'os dla stala e la
cminzipié a fé i su bsogn...

La matena dop, cvant che e’ pédar ad Gianeto,
ch’e’ féva e’ buvér, u s’alze e I’avéva d’avri ’os dla
stala, e’ taché a spénzar, a spénzar, mo l'os dla
stala u-n s’avreva. Alora e’ fasé e’ zir dla ca, I’ande
a la di dre a vdé cvel ch’u j’éra... e la Dugana la i
n’avéva fat tanta, mo tanta che par purtéla via u i
fot bsogn ad tri caret e una caridla.
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imprudente, che si era fatto scoprire,
ad uscir dalla tana.

Spallicci era il nostro poeta! Nostro
perché parlava ai fanciulli con il lin-
guaggio emotivo delle mamme, con
le parole dei familiari, degli amici,
dei giochi, dei racconti, delle cose,
con le voci e i suoni della natura.

I quadri ambientali, le immagini, il
lessico, la musicalita, anche se aspra,
del nostro dialetto, ci avvolgevano,
ci toccavano, stimolavano in noi la
creativita e la fantasia, come la mu-
sica della "Cavallina storna" e del
"X Agosto" nella lingua che stava-
mo imparando a scuola: lingua ita-
liana con vibrazioni e venature ro-
magnole.

Un decennio piu tardi, leggendo Vi-
co, avremmo ricordato quelle espe-
rienze, riflettendo sulle eta della
poesia. Poi ancora, con il trascorrere
degli anni, trattando, in ambito di-
dattico, di psicogenesi dei concetti,
saremmo stati indotti ad ipotizzare
che ontogenesi e filogenesi presenti-
no ampie intersezioni € sovrapposi-
zioni, anche se non coincidono e
non si ripetono con andamento ci-
clico nei corsi e ricorsi della storia.
All'inizio del nostro lavoro nella As-
sociazione Istituto Friedrich Schiirr per
la valorizzazione del patrimonio dia-
lettale romagnolo ci siamo, inaspet-
tatamente, trovati davanti (dopo
mezzo secolo dalle esperienze nostre
di fanciulli) nei quaderni, nei cartel-
loni murali, nella recitazione "emo-
tivamente poetica" di alunni di una
terza elementare: "E pitarin a la ne-
va", "E grell cantarén" di Aldo Spal-
licci.

La lingua materna dei nostri alunni
cittadini, quella parlata "fra le mura-
glie" (Papini), in famiglia, non & piu
il dialetto dei contadini; una mam-
ma parla addirittura il francese. Le
maestre, oggi, sono perd in grado di
mettere a disposizione dei loro alun-

ni, per il "quadernone illustrato delle
poesie in dialetto romagnolo", il testo
fotocopiato e i documenti. Cosi l'in-
terpretazione per immagini, la dram-
matizzazione, la recitazione, procedo-
no intuitivamente, col supporto della
grafia, fino ad approdare alla lettura
del testo scritto e all'inevitabile con-
fronto con l'italiano, l'inglese e il
francese. Non tutti i nostri fanciulli
della scuola Garibaldi di Ravenna so-
no stati cosi fortunati da vedere e' pi-
tarin da la néva, ma tutti sono in grado
di spiegare, con la logica infantile del-
le "somiglianze e delle differenze", che
e' pitarin u n'é la cocla. (L. Ercolani)
Dopo una ricerca sui libri, il pettiros-
so lo hanno disegnato impettito come
un soldatino, secondo I'immagine
poetica dello Spallicci. Per l'interpre-
tazione e la ricostruzione d'ambiente
de E' pel cantarén, gli alunni sono
stati messi in condizione di disegnare
dal vero la fera, e' sghet, la félza (falce
fienaia, falcetto, falce messoria) e e'
palet: quello degli scarriolanti, da non
confondere con la vanga, una versio-
ne moderna.
Ho chiesto alle maestre: "Perché
Spallicci?" "Conoscete i moderni poe-
ti romagnoli?" Risposte: "Spallicci
piace ai bambini, come Pascoli" "Pro-
veremo a presentare i poeti del se-
condo Novecento nelle ultime classi;
sono poeti che in genere si esprimono
per concetti, pil che per immagini e
in tono descrittivo." Ho wverificato,
con le maestre, che la poesia di Spal-
licci riavvicina i nipotini ai nonni e
ai padri dei nonni, per una ricerca
storica "localmente ambientata", per
una lingua a valori semantici sogget-
tivi, di contro all'univocita dei lin-
guaggi scientifici. Ho promesso agli
alunni di tentare di catturare per loro
un grillo canterino, ma "non & piu
quel tempo e quell'etd"...anche se un
maestro pud sentirsi vecchio a venti
anni e fanciullo a settanta! (Mosca)

un Méstar
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e' Calzinarol

L’Os
DE Di Nullo Mazzesi, ¢’ Gag dla Caléra
PARSOT v

La piaza dla calzena la jéra int e’d’davanti
dla custruzion, pio dri pusébil a e’ mur ch’a
tirtma so; la javéva la férma d'un gran ca-
bare, cun un wrél rialzé, fat ad pré a sech
cun de sabion int e’ méz, parché u-n scapes
Pacva cvant che e’ calzinarol e’ faséva l'im-
past; parché se 'acva la curéva vi, la-s pur-
téva dri propi e’ fior dla calzena.
I paston (int una piaza u j'in staséva tri-
cvatar) i-s faséva la sera préma, e la matena
e’ calyinarél, ch’é cminzéva meg'éra préema
di muradur, I'arvivéva e’ paston, muvendal
cun una sapa; e se u s’éra trép insupi, u i
daséva una sbrufida d’acva. ..
Al dosi de paston?
Tre cariol ’d sabion e un sach 'd calzena da
zncvanta chilo... Un prés’a poch, parche
aléra u s’andéva a éc... T'¢ anzi da savé che
e’ padron dla ca Uarivéva tot al maten cun
o 4/'} - una fiasca ad ven, e a chi u la daséva, sgond
P ate? A e’ chép mestar? N6! U la daséva a e’ calzinarél, sperénd che e’ tnes e’ paston
' z A pio gras: un poé pio 'd calzena e un poé manch ’d sabion. La dita (al ca in génar u li fasé-
o va i Zavajin...sé, al didaréli...) la dita, a vléva di, la javéva interés a tnél mégar l'impast
dla calzena, par sparagné. Sicéma che la calzena la s’avéva da fé par temp, e’calzinarol
| Pavéva d’avé I'6¢c bon, par capi cvanta r6ba i muradur j’'areb druvé int un dé; e e’ bso-

gna di che i-s sbagliéva da réd.

Fabio Zauli ci scrive da Piangipane per sottoporre all’attenzione de la Ludla alcuni termini dialettali
dei quali desidererebbe rintracciare ’etimo, come la spadégla nello schienale della seggiola di legno;la
scupia (la rincorsa) che nelle “Ville” chiamiamo la scAmpia; i madavéscul (i gnéscval) vale a dire i
lombrichi.

11 dott. Zauli pone inoltre il problema per nulla semplice dei nomi dialettali (generici e specifici) in uso
per la moneta: in romagnolo ne esistono tantissimi, di ascendenza francese e papalina, mentre alla lira,
che presto cedera all’euro, non ¢é bastato un secolo e mezzo di corso legale per entrare nelle nostre parla-
te! Noi giriamo queste domande ai lettori, fiduciosi che non mancheranno fra essi persone competenti,
in grado di avviare una proficua discussione.

Ci informa infine, I’amico Fabio, della presenza di un corposo ciclostilato contenente interviste registra-
te circa vent’anni fa a Piangipane, in cui gli anziani del paese raccontavano i fatti significativi della loro
vita. E’ inutile dire quanto la “Schiirr” sia interessata alla conoscenza ed anche al “recupero” di questa
opera
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La Zencvzeéent

Una grudéla ad Dino Ricci

Di Dino Ricci
Cavaliere del lavoro
Nel numero di
Febbraio abbiamo
Pubblicato

E’ Cavalir

Il componimento in
Cui il poeta racconta
La sua nomina alla
Dignita equestre con
la squisita ironia che
gli era propria
Dimostrando di
padroneggiarla al
Punto da applicarla
In primo luogo a sé
stesso.

Altrettanto gustosa e
forse anche pin nota &
questa

La zencuvzent
Sempre richiesta e
applaudita in tutti i
trebbi poetici

Jusafin I'a una Zencuzent.
Cvant ch’e’ #ira i rid tot cvent.
U la tus de zincvantét

e u la dréva ad de e ad not.

U la léva, u la ten lostra

coma ch'l’es d’andé a la mostra!
Mo e’ mutér ch’u n’in pé pio
ben e spes u i dis ad né.

Lo w i v6 un ben cun tot e’ cor
e un la vend par tot cvant 'ér !
L’e zuzést, sabat matena,
ch’l’éra sté a e’ marché a Cisena.
Cvant ch’e’ fo a Casamure,

la Zencvzent la-n vé pio andé
Un amigh ch’l’'a un Meledo

u s’aférma ad drida a lo:
“Jusafin, ét bsogn d’ajut?”
“La-m s’é férma in ste minut.”
“Cuel I'¢ r6ba da fér véc!”

“Mo s’l’¢ lostra coma un spéc!”
“Daj, va la, ch’a-t tir in port!”
“A n’um fid, te t'vé trop fort ! ”
“A so cve par dét ‘na man,

a so fé nenc’andé pian!

Se pu ut pé ch’a véga spent,
séna e’ clacson e a ralent... ”
Pian pianin u s’e’ tira dri,

mo cvant ch’j’a pas Sazacari,

u j’ariva una Giulieta

d’un amigh ch’j’a un po 'd tacheta:

“Ecco, cvel I'¢ e’ tu pas !

A scumet che t’si a tot gas !
Tajla fé a rivé a Ravéna ?
A-t salut, mo t'am fé pena ! ”
E pu u i da un’aceleréda
Ch’e’ va vi cmé un’amna spréda.
Clet e’ gas sobit e’s-ciaza,
ch’u-nla té lo la cartaza !
Jusafin, avdend acsé,

cun e’ clacson e’ fa peee...
mo l'amigh u n’i da ment,

e l'ariva int un moment

la Giulieta e u i va da péra.
Jusafin ad drida u-s dispéra

E e’ séna, e’ séona, e’ séna,
sperend s6l ch’la i véga bona.
Sabat séra, int l'ustari,
Maringon ’d Sazacari

u s’é mes a cunté un fat.
Totirideidis ch’l’e mat !
Lo ¢’ ura ch’l'a cunté

sol la pura verite,

mo pero u n’e’ créd nison!
Dis ch’l'a vest du machinon
int e’ Sman, dri e’ pont dI’Acvéra,
che j’andéva so da péra,

fort ch’i vséva andé i dusent

e par drida una Zencvzént
ch’la sunéva a tot ande,
ch’i-n la vléva fé pasé!

Particolare di una coperta da buoi stampata in “ruggine” descritta da Aldo Spallicci: “Godono i disegni una bella

varieta di motivi, tra cui quello del bove mugliante entro fregi di ghirlande di pervinca e di quadrifogli [...] essi ci dicono 'arte
bambina del nostro popolo che la tradizione ci tramanda fedelmente nella vicenda delle generazioni. Da "Le coperte dei buoi
romagnoli”, RIVISTA DEL TOURING CLUB ITALIANO, 111920
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la CLONA
RUGIAGROLA

Di Giuliano
Giuliani

| a colonna ¢ Pelemento che Piu di ogni altro caratterizza un
ordine architettonico, al punto da aPParire quasi Pemblema
di una cultura.

(Come la colonna dorica, potente ed essenziale,
comPenclia, Piu d’ogni altra manifestazione culturale, lo
sPirito della | aconia, cosi il Pilastro romagnolo, chela casa
cesenate presenta a vista e la ravennate riserva ai servizi
latcraii, esPrimc con la sua rustica scmp]ici’cé, col rigore
delle sue Proporzioni indcrogabili fondate sulla modularita
del mattone, lo sPirito della gente di

Komagna nei suoi tratti Pil) distintivi.



E’
DialEt
A scOla

Federica ha 10 anni e
frequenta la classe IV

elementare a tempo
pieno al “Palazzone”
di Cervia. Il testo che

segue non & un dartico-
lo, ma un normale
tema scolastico che la
maestra ci ha inviato
in copia perché
Paiutassimo a sistema-
re la grafia romagnola
e noi non abbiamo
resistito alla tentazio-
ne di proporlo ai letto-
1i de “la Ludla’,
convinti che dimostri
senza bisogno di ar-
gomentazioni, le po-
tenzialita espressive
del nostro dialetto an-
che nella scuola ele-
mentare
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La Nonna

Di Federica Zamagna

Abita a Roversiano la nonna e
ogni volta che ci sono le vacanze
ne trascorro meta lassli, in quel
piccolo paesino sulle colline di
Cesena.

Maria, cosi si chiama, ha il ca-
rattere calmo e generoso, per
questo motivo mi piace.

Ha i capelli marrone chiaro,
quasi rossicci, che sembrano tan-
te piccole onde che si spaccano
sulla fronte, facendo come una
cornice al suo volto un po’ rag-
grinzito.

E’ abbastanza alta, di corporatu-
ra & un po’ robusta; veste sempre
con pantaloni neri ed una cami-
cetta bianca con sopra un ma-
glioncino che le regalo il nonno.
Quando perd deve uscire o ha
ospiti, ci tiene molto a fare ve-
dere che lei non si sente ancora
anziana, e cosi mette una gonna
nera che le arriva poco piu su
del ginocchio ed una camicetta
bianca tutta guarnita di merletti.
A me regala molte cose e anche
se sono piccoli pensieri, mi van-
no bene e non ci rimango male,
perché ora che ¢ vedova, la
nonna non ha molti soldi.

Fino a poco tempo fa la nonna-
restava sempre chiusa in casa,
ma una bella sera venne la Lea,
una sua amica, che le disse:
-Maria, u m’ha invidé un amigh e
u m’ha det che, se a vléva purté
una amiga cun me, 'éra pio cun-
tent...

Alora a vent dman cun me?-

La nonna ci pensd un po’, poi
rispose:

- Sé, mo va la, lasema pérdar la mi
eté: a-m wvoj divarti un po!-

E cosi incomincio a divertirsi
pure lei.

Prima di allora, tutte le volte
che telefonavo, era sempre in
casa e subito veniva a risponde-
re, ma poi ha cominciato ad u-
scire piu spesso ed ora, quando
telefono, non risponde perché &
fuori.

Ora noi abbiamo iniziato a
chiamarla “zirandléna”.

Io ho paura che si faccia il mo-
roso, cosi le ricordo che, se si fa
il fidanzato, non vado piu su da
lei, allora risponde che preferi-
sce me al fidanzato, cosi conti-
nuo a volerle bene



LA
PAROLA
A CHI
CH’'LA
DMANDA

Questa pagina & des-
tinata ad accogliere le
fatiche letterarie degli
amici de “la
Ludla’ che
desiderano cimentarsi
con le muse...
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Un fat avéra

di Iside Focaccia Maggzesi

A turnéva a ca in tréno da Vercelli. A
séra stéda ad un cuncérs 'd puvisi e a
j'avéva vent una copa, cun un pio bél
piedistal... A la javéva mesa vsen a me int
la pultréna; intant, par pasér e’ temp a
lizéva in un livar. I vens dentar du oman
che, avdénd sta béla copa, i fo ciape da la
curiusité, e on e’ dge:

- Signora, ma come & bellal Ma come
I’ha vinta?-

Me a ély la tésta, e pu, cun la mi faza
tosta, senza gndnch arbatar j'oc, a i degh:

- L’ho vinta ad una sfilata di bellezza!!!-
S’a javesuw vest cal do faz... E’ su sguérd
e’ Ziréva in tond, da lujétar du a me e
vicevérsa. E’ duré acseé par un cvélch
minut e me, férma, impasébila, ch’a vléva
avdé céma ch’landéva a fni. E pu dop e’
pio furb e’ ciape clétar par la gabana e u i
des:

- Vieni, vieni, che qui ci vogliono
prendere per il sedere!-

I scumparé e a n’i vest pid. Par me i s’e
buté zo da e’ tréno!
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L’ ISTITUTO "FRIEDRICH SCHURR"
verso 1'assemblea annuale

di Sauro Mambelli

Considerando i 7 mesi di attivita
del Comitato promotore e i 10 me-
si di regolare vita associativa, a
partire  dall'Assemblea costitutiva
del 13 giugno 1997, non posso non
esprimere soddisfazione per la mole
di lavoro svolto e per i risultati
conseguiti.
Devo ammettere che quando mi fu
chiesto, nel novembre del 1996, di
far parte del Comitato promotore
della costituenda associazione "Isti-
tuto Friedrich Schirr" dovetti su-
perare alcune perplessitd. Si faceva
riferimento ad una legge regionale
(L.R. n.45 del 7.11.94) di cui ripor-
to integralmente l'art. 3. riguar-
dante le iniziative.
"La Regione sostiene le attivita rivolte
alia tutela ed alla wvalorizzazione dei
dialetti dell'Emilia - Romagna e del
patrimonio letterario didlettale (narra-
tiva, teatro, poesia, canto). Le attivitd
comprendono i seguenti settori:

a. studi e ricerche;

b. realizzazione di sussidi dall'attivita
didattica;

c. iniziative scolastiche tese a walo-
rizzare 1 dialetti della regione nel-
le loro varie possibilita espressive;

d. corsi di formazione e di aggior-
namento, seminari e convegni;

e. iniziative editoriali, discografic'he,
audiovisive, multimediali ed espo-
sitive;

f. costituzione e incremento di fondi
bibliografici e\o archivi sonori;

g. manifestazioni,  spettacoli,  tra-
smissioni  radiofoniche e televisi-
ve, produzioni artistiche che trat-

tino dei dialetti della regione;

h. ricerche e studi sulla toponomastica."

Come si pud vedere, un insieme di
attivitd da far "tremare le vene e i
polsi" e tali da giustificare un attimo
di preoccupazione da parte di chi si
apprestava ad intraprenderle; ma poi
il gruppo che si & via via formato,
dapprima con compiti promozionali e
poi di coordinamento e dirczione, dal
momento che 1'Assemblea ha con-
fermato nelle cariche sociali quasi le
stesse persone, ha saputo trasmettere,
prima di tutto a se stesso, quella cari-
ca di entusiasmo e voglia di fare che
ha finito per contagiare molte altre
persone che si sono aggregate e che
collaborano in vario modo alla realiz-
zazione dei progetti gia avviati ed alla
definizione di altri.

In concreto la nostra Associazione si
& impegnata nelle seguenti attivita:

1. Organizzazione di serate promozio-
nali e manifestazioni artistiche (trebbi
poetici, esibizioni di canterini roma-
gnoli, esecuzioni di musiche folclori-
stiche) con l'intento di far conoscere i
nostri fini sociali e i nostri progetti
culturali ed operativi.

2. Corso di formazione "Libero Ercola-
ni" per la valorizzazione del dialetto
romagnolo e la sua diffusione in ambi-
to scolastico. L'iniziativa, rivolta agli
insegnanti, ma aperta anche ai citta-
dini comunque interessati, & in corso
di svolgimento presso la Scuola Ele-
mentare Statale di San Pietro in Vin-
coli; iniziata nel novembre scorso, si
articola in due sezioni: l'una diretta
dal maestro Gianfranco Camerani ha
affrontato in quattro lezioni i comples-
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si problemi dell'ortografia romagnola; 1'altra, cu-
rata dall'insegnante Rosalba Benedetti, sta pre-
sentando e discutendo, nell'ambito di 4 incontri,
materiali musicali e narrativi romagnoli, quanto
mai utili ai fini della formazione antropologica,
linguistica e musicale nella scuola. Le lezioni so-
no state seguite da numerosi appassionati del
dialetto (insegnanti di scuola elementare, media,
superiore, personale direttivo, ma anche da cit-
tadini non inseriti nel mondo della scuola) con-
venuti da varie localitd dei comuni di Ravenna,
Cervia, Forli e Faenza; l'interesse suscitato e la
complessita degli argomenti affrontati hanno e-
videnziato la necessitd di proseguire l'attivita
con altri incontri (alcuni programmati per il me-
se di aprile), approntando un nuovo progetto di
corso di formazione per l'anno scolastico 1998-
99, da sottoporre all'approvazione dei Provvedi-
torati agli Studi di Ravenna ed anche di Forli,
dal momento che ha suscitato l'interesse della
Pro Loco di Forlimpopoli, che pensa di proporlo
agli insegnanti del suo comune.

3. Corso per la formazione di operatori Video ed
intervistatori, diretto da Torquato Valentini.
Iniziato il 28 gennaio '98 presso la nostra sede
operativa di Santo Stefano, si & articolato in 8
incontri nel corso dei quali i partecipanti sono
stati messi in grado di eseguire riprese di spetta-
coli teatrali, di trebbi poetici, di esibizioni di
gruppi corali e strumentali, ma anche di intervi-
stare e di riprendere quelle persone che si pre-
sentano depositarle di abilitd professionali e di
esperienze di vita che meritano di essere trasmes-
se (in voce ed immagine) all'attenzione delle fu-
ture generazioni.

Il materiale gia raccolto e a disposizione e i fil-
mati che saranno realizzati in futuro verranno
sottoposti al controllo ed alla rielaborazione di
un apposito COMITATO TECNICO SCIENTIFICO
istituito dal Comune e dalla Provincia di Ra-
venna che decidera in merito alla validita e
all'utilizzo. Il progetto prevede inoltre che la Bi-
blioteca "Manara Valgimigli" di Santo Stefano sia
attrezzata con moderne apparecchiature idonee
alla registrazione, conservazione, accessibilita e
fruizione dei dati raccolti.

4. Redazione, stampa e distribuzione de "la
Ludla", il nostro bollettino sociale, che, a par-
tire dal dicembre scorso, esce con cadenza men-
sile e che ha assunto ormai la veste di un giorna-
lino.

La Redazione de "la Ludla" formata da Gian-
franco Camerani, Giuliano Giuliani e Don Sera-
fino Soprani si riunisce tutti i giovedi, dalle 16
in poi, nei locali della nostra sede operativa
presso la Biblioteca "Manara Valgimigli" di Santo
Stefano, per incontrare gli altri mémbri del Co-
mitato direttivo, e tutti gli amici che, in qualche
modo, intendono collaborare alla stesura del
giornale e alla sua pratica realizzazione.

Il gruppo diventa sempre pill numeroso, interes-
sato e propositivo al punto che la stanzetta che
ci & stata messa a disposizione & ormai troppo
piccola per accogliere tutti!

I nostri giovedi sono ormai un appuntamento
atteso da molti, per poter discorrere del dialetto,
scambiare opinioni, fare progetti, per molti dei
quali ancora non abbiamo i mezzi, ma l'entu-
siasmo ¢& tale da indurci all'ottimismo: anche la
realizzazione di un bollettino a basso costo, rea-
lizzato in proprio, con strumentazioni artigianali,
sembrava un'utopia, ma ora "Ia Ludla" ¢ una
realta e svariate centinaia di lettori attendono
ogni mese la sua uscita.

Le domande di ammissione alla "Schurr" sono in
continuo aumento: ¢ presumibile che entro
I'anno raggiungeremo i 200 iscritti, ed anche
qualche giovane fa ormai capolino fra gli anzia-
ni, e sono giovani portatori di nuove idee, di
nuove richieste, di nuovi approcci al romagnolo,
il che ci inorgoglisce e ci induce a pensare che
per le parlate di Romagna ci sia ancora un futu-
ro.

E' con questo spirito e con questa voglia di fare
che attendiamo tutti i soci all'assemblea annuale
che dovra tenersi, a norma di statuto, entro il
mese d'aprile; ma gia ora ciascuno pud contri-
buire, con proprie proposte alla definizione
dell'ordine del giorno. In tutti i sensi la "Schiirr"
¢ un'associazione di volontariato e solo con i)
contributo di tutti - di mezzi e d'idee - pud con-
tinuare a crescere e a prosperare.
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La nostra troupe televisiva
€ gia operativa

Durante il corso per la formazione di operatori video ed intervistatori, che si
& tenuto presso la nostra sede di Santo Stefano nei mesi di gennaio, febbraio
e marzo, si & costituito un gruppo di volonterosi che & gia in grado di opera-
re. Torquato Valentini che ha diretto il corso, é ora il coordinatore del grup-
po di cui fanno parte Aride Baschetti, Giovanni Galli, Giuliano Giuliani,
Italo Graziani, Sauro Mambelli, Fabio Zandoli, Filippo Framattei e Claudio
Morigi.

Tutti si rendono disponibili per le necessita dell' Associazione. La prima usci-
ta in équipe & stata realizzata da Giuliani, Graziani e Valentini che hanno
ripreso con tre telecamere lo spettacolo teatrale presentato dalle classi
III\B e III\C della Scuola Media "'Vittorino da Feltre" di San Pietro in Cam-
piano: un atto unico intitolato "A Treb cun Robinson Crusoe", recitato per la
maggior parte in dialetto Romagnolo. Mambelli ha provveduto alle intervi-
ste; Valentini ha poi realizzato il montaggio.

La cassetta rimarra come documento nel nostro archivio, ma copie di questa
verranno messe a disposizione dei gia numerosi studenti ed insegnanti che
I'hanno richiesta ad un prezzo contenuto, derivato dai costi dei materiali e
da un minimo contributo per 1'usura delle attrezzature.

11 gruppo, naturalmente aperto a soci ed amici della "Schiirr" che intendano
aderirvi, si propone di riprendere spettacoli e manifestazioni artistiche e cul-
turali che abbiano attinenza con la cultura dialettale romagnola e di curare
interviste a quelle persone che detengono patrimoni di esperienze dialettali
meritevoli di essere raccolte e trasmesse alle generazioni future. E in tal senso
si aspettano segnalazioni e collaborazioni.

Martedi 21 aprile:
serata conviviale in onore di Berto Marabini

I soci e gli amici della "Schiirr" sono invitati alla Ca' Erbosa ad una serata
conviviale (cena e trebbo poetico) allietata dalla presenza di Berto Marabini,
che s'intratterra in amichevole conversazione con gli intervenuti e presente-
ra alcune poesie tratte dal Libro "Poeta me?" di recente pubblicazione. Leo-
nardo Laderchi di Faenza presentera musiche folcloristiche con la sua armo-
nica a bocca. L'avvenimento sara ripreso dalla nostra troupe televisiva. Spesa
per persona, £ 30.000.

La Ca' Erbosa, tipico ristorante romagnolo, ¢ sita in Bastia, lungo la via Er-
bosa, al numero 45. Venendo da Forlimpopoli, la Via Erbosa si presenta co-
me la prosecuzione della "Gapona"; venendo da Forli, si incontra sulla sini-
stra in localita Caserma; chi viene da Cervia per la Via del Sale l'incrocia
poco prima di San Pietro in Campiano (girare a sinistra); e chi viene da Ra-
venna ...faccia come crede!

Prenotazioni entro giovedi 16 aprile, presso Ristorante Ca' Erbosa, t. 0544-
576766; oppure rivolgersi a Sauro Mambelli (0544-950271) o ad Oriana
Fabbri (0544-563689) ore dei pasti; ancora meglio: venire di persona alla no-
stra sede di Santo Stefano che & aperta ogni giovedi, dalle 16 in poi.
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La pagina della Sibilla
Vanghé’ e sap@&’

Il quesito della Sibylla Erithraea (ad essa va forse at-
tribuito il profilo michelangiolesco che appare a lato)
¢ stato svelato da diverse persone, ed abbiamo cosi
appreso che eravamo di fronte ad una metafora che
godeva di una relativa diffusione, seppure sotterra-
nea, fra i soldati.

Il primo a farci pervenire la spiegazione esatta & stato
il nostro socio Alberico Framattei di Gambellara:
chi zappa procede in avanti, verso la cavedagna (e
cavdél) che ha di fronte a sé; chi vanga, invece, rin-
cula, ripercorrendo a ritroso il terreno che aveva co-
perto per andare a prendere posizione all'inizio del
lavoro: metafore dunque del procedere del fronte di combattimento in avanti o indietro, che chi
aveva familiarita con il lavoro dei campi "leggeva" facilmente, ma che la censura militare ignorava.
Ma ora siamo in grado di presentare anche una rara documentazione del fatto: una cartolina milita-
re del maggio del '43, spedita dalla persona (Naci de Flin dell'Erbosa) cui avevamo attribuito la pa-
ternita della trovata: una cartolina tutta metaforica, in quanto la "nonna" che si dava ormai per
morta era il militarismo fascista; la "zia" che presto "comincera a zappare" erano gli Alleati. La car-
tolina che viene dal sud della Sicilia dove il Battaglione costiero era schierato, & del 15 maggio. Lo
sbarco alleato a Pantelleria avverra il 10 giugno, il discorso "della bagnasciuga" di Mussolini, del 24...
Ed é anche chiaro che i " fratelli che combattono sul fronte russo" non erano i poveri soldati
dell' ARMIR, ma 1'Armata rossa da cui, dopo Stalingrado, si aspettava un contributo decisivo per
liberare il mondo dal nazifascismo.

Un nuovo quesito: “vA A LINVORAN”

ei "luoghi" in cui si usava "mandare" le persone che facevano arrabbiare i loro prossimi, Umberto
Fosch1 ne elenca parecchi nel suo prezioso Modi di dire romagnoli (Longo Editore, Ravenna, 1973);
alcuni sono connotati geograficamente (va a sgobal in pgnéda); altri ideologicamente (va int i pulizei'.,
va int i fré!) riconducibili alle diffuse prevenzioni verso il "trono e l'altare"...
L'espressione che qui proponiamo manca nei repertori di Foschi, forse perché la sua diffusione fu
modesta e limitata a certi ambienti bracciantili. E' presumibile che sia entrata in uso negli ultimi
decenni dell'800, ma ancora verso la meta del nostro secolo certi vecchi (specialmente le donne) lo
usavano con insistenza, anche se forse non si aveva pill coscienza dell'originaria significazione.
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"Amarcord" ad Rumeo

dla Silvana d’ Zamarjin

Romeo era il postino dell’Erbosa ne-
¢gli anni ’40. Faceva il suo quotidia-
no giro a piedi: borsa a tracolla, an-
datura lenta, ma senza ondeggia-
menti, pesante...

Si fermava in tutte le case, anche
indipendentemente dalla posta da
recapitare.

C’erano lettere di giovani di leva,
d’innamo-rati, cartoline con indirizzi
a volte quasi indecifrabili, per la po-
ca dimestichezza con la penna. Ro-
meo chiedeva spesso lumi per questo
alle giovani che sapevano legere.

Si fermava nelle case per salutare,
bere un bicchiere, mangiare una fet-
ta di cocomero, un grappolo d’uva,
una primizia... accettava volentieri.
Si informava dei fatti, del raccolto,
della salute, degli amori in corso.

E dava informazioni: all’epoca,
all’Erbosa, non c’era l'elettricita e
quindi neanche la radio, e tantome-
no i quotidiani, mentre a San Zacca-
ria, dove Romeo abitava, si. Era an-
che maestro del bon-ton d’allora, se
vogliamo.

Diceva perentorio a certi giovanotti
un po’ ligéra che vantavano conqui-
ste femminili, magari solo di fanta-
sia:

-uns’amaidadi “aso sté cun cla

dona” : us'adadi “ajandrep.”-

Il mestiere che Romeo sentiva ve-
ramente come suo era perd quello di
calzolaio, e qui di abilita, a suo dire,
ne aveva molta. Era anche abbastan-
za polemico con i “colleghi”: -
Maranghin, a i stivél ch’a fagh me, u
n’i tréva gnanch la pindégula da gua-
stejl- E ancora:- 'S’él tot st’agl’amsur
par fé un pér 'd stivél! Me, basta ch’am
giva on a chi ch’u s’asar-meja e a i fagh
i stivél giost par i su pi...- E un tale
che era andato a lamentarsi perché
gli stivali nuovi gli facevano male
Romeo lo fulimino cosi: -Vat a ca,
lewt i pi, tajat agl’ong, e pu ta vdré che i
stivél it va ben.- Tanta presunzione
invitava alla provocazione; un gior-
no l'amico Gaitanéla gli disse:- I
m’ha det che Tantéla I'e’ andé a caza
cun i tu stivél e u s’é bagné i pil- Ma
Romeo: Ta j’¢ da di ch’in véga a cun-
té dal fol, che l'acva, a i mi stivél, la i
gira d’'intérnal-

Non ci sono pit le lucciole, né i per-
sonaggi come Romeo; abbiamo tante
cose importanti cui non potremmo
pill rinunciare, ma i nostri “amar-
cord” sono una parte preziosa di noi,
un filo conduttore vitale dal nostro
passato a questo presente, cosi diver-
so, a volte incomprensibile.
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